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Marcella Ciarnelli

ROMA Traballa la poltrona più fragile
del governo Berlusconi. Sulla testa di
Claudio Scajola ancora una volta si ad-
densano nuvoloni neri. Se la vicenda di
Renato Ruggiero, finita com’è finita, si
è svolta tutta nella logica di una contrap-
posizione politica, quella che sta coin-
volgendo in que-
ste ore il ministro
dell’Interno è basa-
ta su dati di fatto
concreti, visibili,
dolorosi. Il risulta-
to dell’ultima delle
iniziative discutibi-
li che in questi me-
si hanno avuto ef-
fetti devastanti. E
di cui ieri il presi-
dente del Consi-
glio e il titolare del
Viminale hanno discusso in un faccia a
faccia a palazzo Graziali.

Scajola il decisionista. Cominciò
con la gestione sconsiderata del G8 di
Genova. Ha proseguito con l’iniziativa
di sospendere le scorte le cui conseguen-
ze sono drammaticamente sotto gli oc-
chi di tutti. E, contro chi ha osato far
sentire la propria voce di condanna, il
procuratore di Milano Borrelli, non ha
trovato di meglio che la risposta arro-
gante della denuncia penale.

La squadra di governo fa quadrato
attorno al pupillo del presidente del

Consiglio che, anche questa volta, non
trova di meglio che dare la colpa di
quanto accaduto al centrosinistra. A Ge-
nova avevano organizzato tutto loro,
disse, nella città blindata. La prima scor-
ta al professor Biagi sarebbe stata revo-
cata, guarda caso, proprio il giorno pri-
ma del giuramento del governo Berlu-
sconi. Quindi, quando almeno formal-
mente c’era alla guida del paese ancora
l’Ulivo, nonostante si fosse votato un
mese prima.

Una rilettura degli avvenimenti a
mente fredda. Conseguenza delle conse-

guenze politiche delle esternazioni della
prima ora che hanno dato un colpo
non da poco alla stabilità della già tra-
ballante coalizione di governo. I primi
a puntare il dito sul titolare del Vimina-
le sono stati proprio i leghisti, il mini-
stro Maroni in prima fila, che l’altro
giorno e a più riprese ha detto di aver
chiesto proprio al suo collega, e non a
questo o quel prefetto, il ripristino della
scorta per il suo collaboratore nel miri-
no. Dubbi erano venuti anche da An e
dai centristi della coalizione. La fronda
di Forza Italia, forse quella più dura nei

confronti di Scajola, il suo dissenso
l’aveva fatto arrivare in tono sommesso
ma deciso al capo del partito che è an-
che il presidente del Consiglio.

L’unità di facciata aveva mostrato
non poche crepe. L’ordine di servizio è
stato, dunque, serrare le fila in una gior-
nata in cui il presidente della Camera,
Pier Ferdinando Casini si era dovuto
affrettare ad una precisazione sulle sue
informazioni a proposito della data in
cui si sarebbero svolti e la forma che
avrebbero avuti i funerali del professor
Biagi. «Solo un’ipotesi» quell’aver venti-

lato il no ai funerali di stato. Quando è
stato certo che la famiglia voleva piange-
re da sola il proprio caro pare che al
premier la decisione sia piaciuta poco.
Lui avrebbe voluto che lo Stato fosse
presente al gran completo a Bologna,
magari domani e, perchè no, con diret-
ta televisiva.

Mano tesa a Scajola, dunque, dagli
esponenti del governo. Solidarietà gli è
arrivata dallo stesso Maroni che non ha
mancato di invitarlo «ad accertare tutte
le responsabilità sull’accaduto» respin-
gendo il «volgare tentativo di addossare

al ministero dell’Interno una qualche
responsabilità». «Scajola non ha alcuna
responsabilità politica nè tantomeno
morale » ha detto il vicepremier, Fini
che non esclude l’ipotesi della talpa nel
ministero del welfare. E Franco Fratti-
ni, ministro della funzione pubblica ha
escluso l’ipotesi delle dimissioni del mi-
nistro che sono solo «sciocchezze che
chiede l’opposizione». In verità il cen-
trosinistra ha chiesto formalmente al
ministro di tornare alla Camera per da-
re spiegazioni più articolate di quelle
fornite l’altro giorno sulle dinamiche

che hanno portato all’annullamento
delle scorte a soggetti evidentemente a
rischio. Su questo i capigruppo dell’Uli-
vo e di Rifondazione comunista hanno
presentato un’interpellanza al presiden-
te del Consiglio.

Berlusconi ha trascorso la giornata
cercando di tenerla nei binari di una
normalità, pur condizionata dai tragici
avvenimenti. Ha sentito al telefono il

presidente degli
Stati Uniti, Geor-
ge Bush che gli ha
porto le sue condo-
glianze e offerto,
attraverso l’Attor-
ney general, John
Ashcroft una colla-
borazione fattiva
nelle indagini sul
terrorismo. Ha
poi lavorato al-
l’ipotesi, ormai
non più rinviabile,

di trovare una soluzione all’interim del-
la Farnesina. I fatti di Barcellona sono
stati la dimostrazione imprevedibile
che senza ministro degli Esteri non si
può stare a lungo. L’ipotesi Antonio
Marzano tiene. Si fa strada anche quella
di un ticket Frattini-Vattani. Quest’ulti-
mo, però, è stato ricevuto a palazzo Gra-
zioli con Giuliano Urbani. Partita anco-
ra aperta, dunque. E non è detto che,
dovendo trovare un nuovo giocatore
non si decida di cambiarne anche qual-
cun altro. D’altra parte un rimpasto è
annunciato da tempo.

Ma mentre l’esecutivo

fa quadrato

intorno al ministro

messo sott’accusa

avanza la possibilità

di un rimpasto

‘‘La solidarietà

di Maroni e di Fini:

odioso addossare

responsabilità,

l’ipotesi di dimissioni

è da escludere

‘‘

corsivo
A sentire il ministro dell’Interno, Claudio
Scajola, quella della scorta ritirata al prof.
Marco Biagi sarebbe una polemica
«pretestuosa», utile solo a «sviare»
l’opinione pubblica dal «vero problema del
terrorismo». E il vice presidente del
Consiglio, Gianfranco Fini, gli dà man
forte: «Scajola non ha alcun tipo di
responsabilità né politica né tantomeno
morale». Davvero? A parte che, se il rilievo è
considerato strumentale, non avrebbe alcun
senso procedere a una «indagine interna»,
quel che più sconcerta dell’atteggiamento
del ministro è che oltre alla logica rovesci
anche i propri comportamenti.
La scorta al prof. Biagi è stata ritirata con
l’identica motivazione, le stesse procedure,
sulla base della medesima direttiva e nelle
analoghe circostanze della sottrazione, o
riduzione, della tutela di sicurezza a tanti
magistrati obbiettivamente esposti alla
minaccia terroristica o criminale. A
cominciare dal pubblico ministero Ilda
Boccassini, come osò denunciare
apertamente il procuratore capo Saverio
Borrelli in occasione dell’inaugurazione
dell’anno giudiziario di Milano, quindi
nella piena titolarità e con tutta la valenza
della sua funzione istituzionale. Ebbene,

allora Scajola non esitò a procedere a
formale querela: al procuratore che si era
sentito in dovere di rilevare l’anomalia di
un provvedimento che esponeva a rischio
chi, «per caso», si trova a indagare sul
presidente del Consiglio, il ministro
opponeva il dovere dell’assunzione di
responsabilità, politica e morale, della
decisione deliberata dalla autorità
territoriale di pubblica sicurezza.
Una reazione estrema, contro un servitore
dello Stato, giustificata come «atto dovuto».
Parola del ministro: «Tacere avrebbe
significato avallare l’idea che sia vero quel
che Borrelli sostiene, diffamando
un’istituzione che merita sostegno e non
che le si getti del fango addosso... Abbiamo
fatto una circolare... Ci abbiamo pensato e
ragionato. L’abbiamo valutata da tutte le
prospettive assieme ai responsabili di
polizia, carabinieri e guardia di finanza, e
riunito per tre volte il Comitato nazionale
per l’ordine e la sicurezza. Insomma,

abbiamo messo la parola fine a uno spreco e
a uno scandalo nazionale, senza in alcun
modo abbassare la guardia nella protezione
degli obbiettivi sensibili».
Pensato, ragionato, valutato, fatto cosa se,
di fronte al corpo senza più vita del prof.
Biagi a drammatica testimonianza di come
la guardia non sia stata all’altezza della
minaccia, il ministro fa lo scaricabarile sui
prefetti, disconosce i vincoli della sua
direttiva, dimentica di aver presieduto «per
tre volte» il massimo organismo della
sicurezza nazionale, ignora i rapporti dei
Servizi, non avverte più il dovere di
«difendere la gente che sfida ogni giorno il
pericolo per difendere la gente» ma, anzi,
cerca tra le proprie file un capro espiatorio?
Il ricorso spregiudicato dei due pesi e le due
misure suscita anche una domanda più
politica ma non meno inquietante per la
concezione che Scajola ha del proprio ruolo:
avrebbe Scajola querelato il ministro
Roberto Maroni se, anziché affidarsi alle vie
burocratiche, il suo collega di governo avesse
avvertito l’analoga responsabilità del
procuratore Borrelli di denunciare
apertamente il rischio a cui il prof. Biagi si
trovava esposto?

p.c.

Scajola traballa ma il governo lo assolve
L’Ulivo: il ministro dia spiegazioni alla Camera sulle scorte. La collaborazione di Bush a Berlusconi per le indagini

«La circolare Scajola era sommaria, drastica e rigida. Indicava solo le quantità»

«Dal Viminale sulle scorte
sono stati dati ordini sbagliati»

Ognuno deve

continuare sulla sua

strada. Altrimenti si

concede una vittoria

a chi ha ucciso Marco

Biagi

Sono arrivati appelli

all’unità contro il

terrorismo anche dal

ministro. Ma altri del

governo hanno detto

altre cose

Anche Giuseppe Caldarola, portavo-
ce di Fassino ed ex direttore del-
l’Unità, interviene, interpellato dal
VeLino, sulla questione sollevata da
Debenedetti. Caldarola concorda in
pieno col giudizio negativo sulla li-
nea imposta da Furio Colombo:
«Considero scientificamente sbaglia-
to l’approccio di analisi della situa-
zione italiana che fa l’Unità parlan-
do di fascistizzazione del paese e tro-
vo particolarmente odiosi e negativi
dal punto di visto giornalistico e del-
la dialettica politica quei box con
cui mettono alla berlina quanti dis-
sentono dalla loro linea».

E, come Debenedetti, Caldarola
riconosce che esiste ormai una frat-
tura fra l’orientamento del giornale
e la dirigenza Ds ma, spiega, «la que-
stione è puramente amministrativa
e non può certo essere affrontata
dai gruppi Ds come dice Debenedet-
ti.

Almeno finché la proprietà e il
Consiglio d’amministrazione del
giornale continuano a sentirsi in sin-
tonia con il direttore».

Il VeLino, 21 marzo

Quell’«atto dovuto»
contro

il procuratore Borrelli

La Cgil del Veneto annuncia con
grande dolore e commozione la
scomparsa di

MARCO MASI

per lunghi anni nostro stimato diri-
gente.

Lascia in tutti quelli che l’hanno co-
nosciuto un grande vuoto umano e
politico per le sue doti di sensibilità
e di intelligenza. Mancherà per sem-
pre il compagno, la persona colta e
soprattutto il caro amico. La came-
ra ardente sarà allestita presso la
Cgil regionale dalle ore 13.00 alle
ore 20.00 di mercoledì 20 marzo
2002 e giovedì 21 marzo dalle ore
9.00 alle ore 14.00.

Il funerale con rito civile si terrà a
Mirano giovedì 21 marzo alle ore
15.00 in Villa Errera.

Bologna, 21 marzo 2002

‘‘‘‘

scientificamente sbagliato

Franco
Bassanini

senatore
Ds

Natalia Lombardo
ROMA «La scorta a Marco Biagi non
andava tolta, ci sono stati degli errori
e delle sottovalutazioni che non van-
no ripetuti». Franco Bassanini, sena-
tore Ds ed ex ministro della Funzione
Pubblica, trova delle analogie strettis-
sime fra l’uccisione di Marco Biagi e
quella di Massimo D’Antona.

È inevitabile chiedersi perché a
Marco Biagi sia stata revocata la
scorta. E il ministro dell’Inter-
no, Claudio Scajola, ha finora
attribuito le responsabilità alle
Prefetture. Cosa ne pensa?
«Non è il momento di fare delle

polemiche, per battere il terrorismo
serve l’unita, ma certamente ci sono
stati degli errori. Perché Marco Biagi
era una persona a rischio, anche viste
le tantissime analogie con il caso D’An-
tona, cosa che la rivendicazione con-
ferma. La circolare di Scajola sulla ri-
duzione delle scorte era sommaria,
drastica e rigida, indicava solo una
quantità, la riduzione del trenta per
cento, e si dimenticava di segnalare
con forza i criteri da applicare: non
eliminare le scorte per le persone che
avevano una reale esigenza di protezio-
ne, che erano nel mirino dei criminali.
Poi i Comitati provinciali per l’ordine
e la sicurezza avranno fatto una valuta-
zione sommaria dei casi per i quali
ridurre le protezioni, ma del resto ave-
vano l’obbligo di rispondere a una cir-
colare ministeriale. In sé la riduzione
delle scorte non è da criticare, è stata

affrontata anche dai governi del cen-
trosinistra».

Scajola ha attribuito una prima
responsabilità all’ex ministro
Enzo Bianco.
«I governi del centrosinistra han-

no cercato di recuperare queste risor-
se , per esempio sono state trasferite
all’Insp le funzioni sull’invalidità civi-
le che prima erano di competenza del-
le Prefetture. Ma, una cosa è dire ope-
riamo in modo che poliziotti e carabi-
nieri che stanno dietro le scrivanie a
passare scartoffie siano sostituiti,
quando è possibile, da impiegati civili,
perché i primi siano impegnati sul
campo. Altra cosa è assimilare a que-
sto anche le scorte. È giusto ridurle
quando sono uno status symbol, ma
vanno valutate caso per caso. Quando
uno vuole girare il suo collegio eletto-
rale con la macchina della polizia o
dei carabinieri, questa non è un’esigen-
za di prevenzione. È ben diverso quan-

do riguardano vite umane a rischio,
quando sono possibili obiettivi di or-
ganizzazioni terroristiche o criminali.
Sia per la difesa dell’incolumità della
vita, sia per non consegnare facili vitto-
rie a criminali che poi le rivendicano.
E nella rivendicazione di questo assas-
sinio è impressionante. Con il loro lin-
guaggio delirante e assurdo questi
identificano il 20 maggio 1999, l’ucci-

sione di D’Antona, come un grande
successo del Partito comunista com-
battente».

Sono stati sottovalutati gli av-
vertimenti dei servizi segreti.
«Ci sono stati degli errori e delle

sottovalutazioni che non vanno ripetu-
ti. Lo diremo chiaramente al governo,
senza alzare i toni, perché non penso
che tutto questo sia stato fatto appo-

sta».
Biagi aveva collaborato anche
con il ministero della Funzione
Pubblica, su quali temi?
«Nella rivendicazione delle Br, og-

gi, si ricorda anche il contributo che
Marco Biagi, insieme a D’Antona, die-
de alla stesura della legge sul diritto di
sciopero nei servizi pubblici, quando
era consigliere del ministro Piazza.

Nella rivendicazione dell’assassinio di
D’Antona, uno dei “capi di imputazio-
ne” da parte delle Br era il contributo
che lui aveva dato ad una legge molto
importante, che firmai io, quella sulle
rappresentanti sindacali nella Pubbli-
ca amministrazione. Ecco, sono due
percorsi paralleli. Quando fu ucciso
D’Antona identificammo subito, insie-
me al capo della polizia, una serie di
esperti e personalità a rischio, e sono
stati protetti. Così era evidente che Bia-
gi era uno di quelli a cui la scorta non
doveva essere tolta».

Come giudica la posizione del
governo? Nel centrodestra c’è
un tentativo di attribuire la re-
sponsabilità morale di questo
atto sul sindacato.
«L’unico modo di combattere il

terrorismo è trovare una unità delle
forze democratiche, come è sempre
stato di fronte a questi attacchi. Scajo-
la in Parlamento ha fatto un appello

all’unità da noi condiviso. Ma altri
non hanno rinunciato alla tentazione
di strumentalizzare quanto è succes-
so».

A chi si riferisce?
«A quanti hanno attribuito la re-

sponsabilità alle forze politiche e sin-
dacali che contrastano riforme del go-
verno quando vanno contro i diritti
dei lavoratori. Parlare di campagne di
odio e di menzogna, come ha fatto
anche il presidente del Consiglio, è un
errore, che chi ha conosciuto Marco
Biagi sa che non avrebbe commesso.
Cercava sempre di conciliare le esigen-
ze di modernizzazione del sistema
con la garanzia dei diritti dei lavorato-
ri, e capiva che le riforme vanno fatte
con il confronto e senza imposizioni.
Dobbiamo essere tutti uniti per re-
spingere in modo fermissimo qualun-
que uso di violenza nella lotta politi-
ca».

Con la manifestazione di saba-
to? I sindacati non devono ri-
nunciare allo sciopero genera-
le, sarà il caso di indirlo?
«La manifestazione di sabato e

quella, importantissima, di mercoledì
prossimo, di tutti i sindacati uniti con-
tro il terrorismo. Se dovessimo ricava-
re una campagna di criminalizzazio-
ne cercando una contiguità che non
c’è con questi criminali avremmo già
inserito un elemento di barbarie.
Ognuno deve continuare sulla sua
strada, altrimenti si concede una vitto-
ria del terrorismo».
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